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Processo dinnici, ad un anno dalla strage 
la prima sentenza contro il terrore mafioso 

Formula piena 
per il cugino dei 
due capimafia, 
Totò 
l'«ingegnere» 
Il procuratore 
Patanè fa 
una clamorosa 
denuncia: 
«Troppi ostacoli 
e interferenze 
in questa 
inchiesta» Da sinistra a destra i fratelli Greco (Michele e Salvatore) e il loro cugino Salvatore 

er i Greco 
se Chebel 

Dal nostro inviato 
CALTANISSETTA — Ieri alle 10,30, 
con una sentenza articolata e inattesa 
— due ergastoli, due condanne a metà, 
due assoluzioni — parola fine per il pro
cesso per la cstrage Chlnnlci». Parola 
fine, almeno in primo grado, a tempi 
record per un processo di mafia: cioè a 
soli 5 giorni dal primo anniversario 
dell'eccidio. Ma già c'è un clamoroso 
contrappunto, che dice che il caso non è 
chiuso: il procuratore della Repubblica 
di Caltanlssctta Sebastiano Patané, che 
ha condotto l'istruttoria, in una dichia
razione ai giornali, s'è rivolto a Pertini, 
a! CSM e a Martlnazzoll per un'esplosi
va denuncia di «gravi ostacoli», 'caren
ze» e «Intromissioni», frapposti all'inter
no dello Stato alla battaglia antimafia e 
In questa vicenda. 

Ai latitanti, Michele e Salvatore Gre-

lotta, e del portiere dello stabile In cui 11 
magistrato abitava, Stefano LI Sacchi. 

Alle vedove di Trapassi e Bartolotta l 
Greco dovranno sborsare un «risarci
mento» che la Corte ha definito con una 
«provvisionale» di 30 milioni; 25 per 
l'autista giudiziario Giovanni Paparcu-
ri, uscito vivo, seppure ferito, dall'ag
guato. 

La Procura della Repubblica di Cal-
tanlssetta, cui il processo era stato affi
dato essendo la sede giudiziaria più vi
cina a Palermo, ha prcannunclato ap
pello, così come 1 difensori del fratelli 
Greco: l'accusa, rappresentata in aula 
dal PM Renato Di Natale aveva infatti 
chiesto 5 ergastoli e l'assoluzione di 
Chebel. 

Con tutto ciò, il procuratore della Re
pubblica, Sebastiano Patanè, s'è detto 
parzialmente soddisfatto di come le co

ste accuse roventi? Prima cerchiamo di 
cavare dal dispositivo della sentenza il 
succo delle decisioni prese dalla Corte 
d'Assise. 

Fra 1 mandanti ci sono — è confer
mato — i capimafia Michele e Salvato
re Greco. Ma non sembra che sia stata 
scelta la strada, facile, della «giustizia 
sommaria»: per il loro cugino, «Totò» 
(da tempo defilato dalle Inchieste paler
mitane), sette mesi di udienze non sono 
riusciti, difatti, secondo la Corte, a ras
sodare i fragili «Indizi» di partecipazio
ne al progetto politico mafioso di deca
pitazione degli uffici giudiziari antima
fia di Palermo. 

Non ha retto, pure, l'accusa di con
corso in strage per Rabito e Scarplsi, 
com'è noto, indicati da Chebel come co
loro che 1 Greco spediscono a Milano 
alla ricerca di morfina base per le raffi
nerie parlermltane rimaste a secco, e di 

CALTANISSETTA — Il presidente della Corte d'Assise Antonino Meli durante la lettura della sentenza 

co (11 «papa» e il «senatore» dipinti dalle 
pagine processuali come i più potenti 
capimafia siciliani) sarà già arrivata 
prontamente la notizia che, per la pri
ma volta dopo lunga impunità e cospi
cue protezioni politiche hanno subito la 
più dura — seppur platonica — delle 
condanne: l'ergastolo. I tratti insolita
mente impassibili, dal gabblotto anti
proiettile degli Imputati, i loro gregari, 
Piero Scarplsi ed Enzo Rabito, si sono 
beccati senza fiatare una condanna a 15 
anni di reclusione: assolti — il primo 
col dubbio, 11 secondo con formula pie
na — dal reato di concorso in strage, 
sono colpevoli invece di associazione 
mafiosa. 

Accanto a loro, ma separato da una 
parete divisoria, il libanese Ghassan 
Bou Chebel, avvicinato dal cronisti, si 
dice «soddisfatto». La Corte d'Assise s'è 
attenuta, nel verdetto che ha concluso 
68 ore di seduta In camera di consiglio, 
nel suo singolare ed ambiguo caso di 
«imputato-superteste», alle richieste 
dell'accusa: assoluzione con formula 
piena. Rimane in carcere, forse proprio 
a Caltanisetta, per le altre pendenze 
(traffici di droga, di armi e di auto ru
bate), a differenza dell'altro imputato, 
assolto anche lui con formula piena: 
quel «Totò» Greco, detto l*«lngegnere» 
che venne ripescato dagli Inquirenti, 
dopo una latitanza che continua nien
temeno che dai primi anni Sessanta, 
come partecipe, dal suo ignoto rifugio, 
del gruppo di «mandanti» della strage, 
consumata 1123 luglio dell'anno scorso 
In via Plpltone Federico a Palermo con 
un'autobomba carica di una decina di 
chili di tritolo, Innescato da un teleco
mando, e che costo la vita al consigliere 
Istruttore di Palermo Rocco Chlnnlci, 
capo dell'ufflclo-chlave delle inchieste 
antimafia, a due carabinieri della scor
ta, Mario Trapassi e Salvatore Borio

se sono andate: «La Corte — ha detto — 
mi ha dato ragione, tranne che per il 20 
per cento. La sentenza infatti ha rico
nosciuto fondamento al disegno crimi
noso indicato dall'accusa, seppure ha 
valutato differentemente le diverse re
sponsabilità. Occorre attendere tutta
via la motivazione della sentenza per 
una valutazione più precisa ed appro
fondita». E per la motivazione bisogne
rà aspettare, a quanto pare, l'autunno. 

Patanè non ce l'ha però con la Corte. 
Anzi sottolinea la rapidità del processo, 
«un punto di merito per la magistratura 
italiana». Ma dal processo esce fuori 
ben altro: «Lo Stato — ha dichiarato il 
procuratore prima di eclissarsi dalla 
città — non è attualmente, dobbiamo 
dirlo, nelle condizioni di svolgere que
sta battaglia contro la mafia». Una bat
taglia nella quale avvengono «carenze e 
intromissioni di una certa rilevanza 
che abbiamo potuto constatare anche 
in questo processo. È giusto che il popo
lo italiano lo sappia». 

Cosa c'è dietro? Il magistrato non ha 
citato episodi specifici, ma ha preferito 
lanciare un appello al Presidente della 
Repubblica, al CSM e al ministero di 
Grazia e Giustizia, a quel che si capisce, 
per aprire un'inchiesta nell'inchiesta. 

Se la Corte d'Assise di Caltanisetta, 
infatti, ha accolto la sua fondamentale 
richiesta, quella di dare conto del salto 
di qualità della mafia, aggiungendo al
la condanna per strage l'aggravante 
della •finalità terroristico-polltlca», nel
la vicenda il magistrato ha registrato 
gravi «ostacoli». «Ostacoli'che occorre 
rimuovere e che — ha detto — vengono 
un po' da ogni parte». «Non siamo stati 
sul proscenio, siamo stati al nostro po
sto. Ma guardandoci attorno — ha con
cluso Patané. lanciando un'accusa bru
ciante — non abbiamo visto più coloro 
che avrebbero dovuto esserci accanto». 

Contro chi il procuratore lancia que-

armi per un grosso attentato, con fina
lità nettamente terroristiche da effet
tuare a Palermo. 

Le armi le cercavano, è vero, e le tro
vavano. Ma non furono quelle che ven
nero usate per uccidere Chlnnicl. Che-
bel una spiegazione l'aveva data: ad un 
tratto — ha raccontato — un altro per
sonaggio della cosca Greco, un certo 
«Michele», che non è stato mal identifi
cato, prese contatto con lui. E gli an
nunciò che da quel momento la cosca 
non sì fidava più della coppia di paler
mitani, e soprattutto di Enzo Rabito 
che, un po' fanfarone, parlava troppo a 
vanvera. Tant'è bastato, a quanto pare, 
per abbuonare con formula piena l'ac
cusa per Rabito, e con quella dubitati
va, per Scarpisi. 

Ed in questo senso, na dichiarato ieri 
mattina l'avvocato Nadia Aiecci, che 
per il collegio nazionale di assistenza 
gratuita alle vittime della mafia, ha as
sistito come parie civile l'autista Pa-
parcuri, «la sentenza appare sconcer
tante». Se la condanna dei Greco, infat
ti, appare, pure «importante», è grave. 
inconcepibile ed incoerente con le carte 
processuali e con l'andamento del di
battimento, l'assoluzione dall'accusa di 
strage per i Rabito, Scarplsi e Chebel». 

Per gli altri mandanti ed esecutori, 
tuttavia, prosegue un processo-stralcio 
contro ignoti in Procura. Di là dalla 
sentenza, il processo ha avuto il merito 
di gettare qualche luce su molti punti 
oscuri: la strage fu «annunciata» alla 
polizia dal confidente-infiltrato Chebel, 
che tuttora non si sa bene chi sia. E tra 
I poteri dello Stato, tra l'Alto commis
sario De Francesco e la polizia, tra ma
gistrati ed Investigatori, la polemica su 
questo Interrogativo bruciante non s'è 
placata: se la strage fu annunciata, per
ché non fu evitata? 

Vincenzo Vasile 

OGGI 3 
1 Dopo le manette a Prosi, alto funzionario della Protezione civile 

Volani, clamoroso arr 
l'appalto-terremo 

Minacce a una ditta concorrente? 
C'è un telex agli atti dell'inchiesta del giudice Misiani - Un dirigente della «Feal» accusa il collaboratore di 
Zatnberlctti - La storia delle trattative per i prefabbricati di Avellino - Interrogato di nuovo Sibilia 

ROMA — L'«affare» del mille prefab
bricati per le zone terremotate del-
l'Irpinla non è stato archiviato con 
la sentenza di Avellino. Dopo le con
danne per gli amministratori demo
cristiani, i costruttori della camorra 
ed 1 faccendieri amici dell'onorevole 
Piccoli, ecco finire in manette un al
to funzionario dello Stato, addirittu
ra il capo dell'ufficio per 11 relnseri-
mento delle popolazioni colpite dal 
sisma del novembre 1980. 

Si chiama Filippo Prost, ed era già 
stato ascoltato in tribunale come 
semplice testimone di una disinvolta 
trattativa sulla pelle dei terremotati. 

Adesso, per l giudici romani, Prost 
diventa qualcosa di più di un «osser
vatore» del ministero per la Protezio
ne civile. Con un lungo mandato di 
cattura 11 giudice istruttore France
sco Misiani lo accusa di concussione. 

In concorso con lui c'è un vecchio 
protagonista di questa brutta fac
cenda, 11 costruttore trentino Maria
no Volani, già convocato anche lui 
nell'aula del processo di Avellino, 
ma In qualità di testimone. Entram
bi sono stati arrestati tra lunedì sera 
e martedì mattina. Prost usciva dal 
suo ufficio del ministero per la Pro
tezione civile, dove era stato «distac
cato» dai Lavori Pubblici. Volani sta
va Invece salendo su un aereo a Fiu
micino per raggiungere Verona e poi 
Rovereto, sede della sua società di 
costruzioni. 

Che cosa riunisce questi due per
sonaggi, apparentemente tanto lon
tani? E perché 11 reato che li ha por
tati a Regina Coell non fu già conte
stato ad Avellino? 

Tutto comincia — a quanto si è 
saputo Ieri — all'indomani del terre
moto In Irplnia. Camorra e sottobo
sco politico cominciano la battaglia 
per aggiudicarsi le fette più grosse 
del finanziamento pubblico. Ad 
Avellino c'è un appalto da 85 miliar
di per 1.004 prefabbricati, ed un'ap
posita commissione consiliare deve 
decidere a chi affidare i lavori. In 
ballo ci sono sostanzialmente due 
ditte, la «Feal» e la «Volani SpA». I 
costruttori locali più potenti (Sibilia, 
ex presidente dell'Avellino Calcio ed 
11 fratello del sindaco de, Vincenzo 
Matarazzo) si schierano con la 
«Feal». 

Ma Volani ha dalla sua la «Nuova 
Camorra» di Cutolo e «potenti prote
zioni politiche». Di quali protezioni si 
tratta? Dichiarerà Volani al giudici 
di Avellino, a proposito dell'appalto: 
«Conobbi Francesco Pazienza a 
Montecarlo, e, per il suo tramite, ot
tenni un incontro ad Avellino con 
Antonio Sibilla, Vincenzo Casillo 
(braccio destro di Cutolo, venuto alla 
ribalta nella trattativa per Cirillo), 
Roberto Cutolo (figlio del boss, ndr) 
ed altri... Senza giri di parole, Sibilla 
e Casillo mi chiesero una percentua
le del 5% sul lavori...». 

Alla fine del braccio di ferro tra i 
vari gruppi In ballo, l'appalto viene 
diviso «equamente» a metà. Ma se la 
storia di questa trattativa era finora 
contenuta nelle dichiarazioni di Vo
lani e di Giardill, altro faccendiere 
amico di Pazienza, adesso l'inchiesta 
romana sembra avvalersi di altre 
prove e testimonianze «dirette». 

Così, al nomi finora noti, se ag
giunto quello di Filippo Prost. Vedia
mo come. Prost, uomo di fiducia di 
Zamberlettl, ministro della Protezio
ne civile, si sarebbe recato a Napoli, 
nei giorni della trattativa, nell'uffi
cio di un dirigente della «Feal». A co
stui Prost avrebbe imposto senza 
mezzi termini di lasciare il campo al
la ditta di Volani, minacciando — a 
quanto pare — un intervento per 
cancellare, In caso contrario, la 
«Feal» dall'Ordine nazionale del co
struttori e di bloccare l finanziamen
ti pubblici. Così avrebbe detto al giu
dice lo stesso dirigente della «Feal», 
consegnandogli anche un telex da 
lui spedito alla sede centrale di Mila
no, dove riferiva ai superiori le mi
nacce e le nuove condizioni per l'ap
palto. 

Da parte sua, l'Alto funzionario 
del ministero ha già esibito, durante 
il processo di Avellino, un documen
to che lo scagionerebbero da qualsia
si «interferenza». Si tratta di una de
libera delia Protezione civile che 

chiede l'esclusione della ditta «Vola
ni» per mancanza di requisiti. 

Evidentemente, secondo 11 magi
strato che lo accusa, 11 telex sarebbe 
soltanto una copertura messa lì a 
bella posta. Comunque sia, è la se
conda volta che 11 ministero della 
Protezione civile torna In ballo per 
l'appalto di Avellino. La prima volta 
fu Giardill a raccontare di un Incon
tro tra Pazienza ed il ministro Zam
berlettl in persona, su richiesta della 
segreteria particolare di Flaminio 
Piccoli. Ma Zamberlettl dimostrò di 
aver «messo alla porta» l'indesldera-
to ospite. Ora ecco comparire Prost, 
un funzionario divenuto «esperto» In 
materia d'appalti durante la rico
struzione del Belice. Fu l'unico ad 
uscire indenne da quell'ennesimo 
clamoroso scandalo di corruzioni e 
bustarelle. Ed anche a Avellino, nel 
recente processo, Prost era riuscito a 
cavarsela. Ma stavolta qualche mec
canismo deve essere saltato, e ad ac
cusarlo ci sarebbe addirittura l'altro 
coimputato, Mariano Volani. Reste
rebbe solo da provare materialmente 
la concussione, perché non c'è trac
cia di tangenti pagate a Prost. Toc
cherà al giudice istruttore svelare le 
sue carte. Intanto, ieri mattina, ha 
interrogato di nuovo Antonio Sibilia, 
«patron» dell'appalto. 

Raimondo Bultrini 

La sensazione che /a noti' 
zia ha provocato è pari alla 
notorietà del personaggio: 
enorme. Mariano Volani era 
considerato da molti come 
l'Imprenditore più moderno, 
dinamico e spregiudicato 
dell'intero Trentino. Socio 
con una quota di minoranza 
della Società editrice 
delV'Alto Adige; Il quotidia
no più diffuso della regione; 
proprietario della TVA, la 
Televisione delle Alpi, una 
emittente privata molto se
guita; vicepresidente della 
Cassa di Risparmio di Tren
to e Rovereto (In precedenza 
era stato anche presidente 
dell'Associazione Industria
li), Volani — che pure politi
camente si definiva un laico 
— non nascondeva di dovere 
molto del suo successo agli 
ottimi rapporti che aveva sa
puto a suo tempo stabilire 
con gli ambienti politici che 
contano. Vafea dire, trattan
dosi del Trentino, con la DC 
di Flaminio Piccoli. 

DI lui si era cominciato a 
parlare dopo il terremoto del 
Friuli. Quando volle concor
rere all'appalto del prefab
bricati per I senzatetto, mal
grado non potesse vantare 
precedenti In materia. 

Aveva cominciato, una 
ventina d'anni fa a Volano, 
presso Rovereto, il paesino 
dov'è nato, a costruire rl-
morchlettl per trattori agri
coli. Poi, era passato alle be-

Esordì in Friuli, 
all'ombra della DC 

fon/ere per l'edilizia. Con l 
due fratelli aveva successi
vamente costituito il tGrup-
po Volani» per l'architettura 
Industrializzata, una «trova
ta* grazie alla quale nel 1983 
aveva fatturato oltre 160 mi
liardi. Con un ridotto staffai 
ingegneri e architetti parte
cipava infatti a gare d'appal
to nazionali e internazionali, 
presentava 1 progetti esecu
tivi, poi per l'esecuzione delle 
opere passava gli incarichi a 
ditte minori in subappalto. 
Con il risultato di farne falli
re un bel po'. 

*11 Mondo» del 28 maggio 
1984 racconta Infatti la sto
ria della SGMI di Bergamo e 
della SGIdl Vicenza, nonché 
della Grifone di Bologna, 
della Rebecchl di Roma, che 
dopo avere eseguito lavori in 
subappalto per la Volani non 
vennero mal pagate, con 
danni e conseguenze irrepa
rabili. Il 12 febbraio 1982, la 
sezione civile della Corte 
d'appello di Trento lo con
dannava per 'concorrenza 

sleale» nel confronti della 
Feal di Bologna, una ditta di 
cui era stato concessionario 
e di cui spacciava 1 prodotti 
come propri. 

Non sappiamo se sia la 
stessa Feal di cut Mariano 
Volani parla nella deposizio
ne resa al giudice Istruttore 
Casillo 1112 novembre 1983, 
a proposito del concorsi 
d'appalto per la ricostruzio
ne nelle zone terremotate 
dell'Irplnla che gli sono ora 
costati l'arresto. Dichiarava 
infatti In quell'occasione: «li 
Sibilla mi assicurò che sa
rebbe Intervenuto presso la 
Feal per propiziare un Incon
tro per risolvere li problema. 
E chiese peraltro una per
centuale del 5% sull'importo 
complessivo del lavori. Ri
sposi che non ero d'accordo, 
e che avrei potuto dare gros
si subappalti a ditte locali, 
previa maggiorazione dei 
prezzi». Difatti 1 prezzi di 
quella gara passarono da 35 
a 85 miliardi! 

L'esperienza compiuta In 

Friuli, e quella maturata con 
I subappalti mal pagati a dit
te minori, avevano difatti 
lanciato il 'Gruppo Volani* 
In caccia di cospicue fette 
della torta di miliardi desti
nati alla ricostruzione nel 
Sud terremotato. Nominato 
cavaliere del lavoro sette an
ni fa, insignito in America di 
una laurea ad honorem, pre
sidente della Domovldeo, 
una società per la produzio
ne di videocassette, sempre 
ben ammanlgllato alla DC 
alla quale doveva la nomina 
alla Cassa di Risparmio (che 
per statuto compete alla 
Giunta provinciale trenti
na), Mariano Volani era con
vinto che nessun traguardo 
gli fosse precluso. 

Fin dal 198211 comunista 
on. Biagio Virgili aveva pre
sentato una Interpellanza, 
rimasta senza risposta, a 
proposito del troppi falli
menti in cui Incappavano le 
Industrie che lavoravano 
con il gruppo di Rovereto. E 
ancora il 1° giugno scorso 1 

consiglieri del PCI presenta
vano una Interpellanza alla 
Giunta provinciale circa la 
•inopportunità politica e 
morale» di conservare un vi
cepresidente della Cassa dì 
Risparmio di nomina pub
blica coinvolto In una vicen
da giudiziaria di stampo ca* 
morristlco-mafloso. 

Discussa martedì scorso, 
l'interpellanza è stata re
spinta dal presidente della 
Giunta, li de Mengonl, con 
motivazioni gluridlco-for-
mall e la consueta accusa al 
PCI di fare dello 'scandali
smo». V*AHo Adige», Il quoti
diano di cui Volani è mem
bro del Consìglio d'ammini
strazione (ma pare non aves
se mal versato 11 corrispetti
vo della sua quota aziona
ria), riuscì a dissimulare fin 
quasi ad annullare la notizia. 
Poi, lunedì sera, l'arresto 
clamoroso avvenuto a Fiu
micino, mentre Mariano Vo
lani stava per imbarcarsi al
la volta di Verona per toma-
re a Rovereto (dovepure i ca
rabinieri stavano aspettan
dolo). Il clamoroso episodio 
riconferma che un certo tipo 
di connubio tra affari e poli
tica, l'uso spregiudicato del 
potere, l'Intreccio oscuro fra 
pubblico e privato, anche nel 
serio e morigerato Trentino 
'bianco», produce 1 suoi frut
ti di tossico. Un altro segno 
dei guasti, e della crisi, del 
sistema di potere de. 

Mario Passi 

Fu Giardili a svelare il losco affare 
La sentenza di Avellino e gli ultimi due arresti confermano le dichiarazioni del socio di Pazienza che per 
primo aveva parlato degli interessi suscitati dal caso Cirillo - Piccoli davanti alla P2 aveva smentito 

ROMA — «Piccoli parte del
l'associazione a delinquere 
Pazienza?» era il titolo esatto 
di una relazione di dodici 
cartelle che i radicali aveva
no letto nel corso di una af
follata conferenza stampa 
organizzata, la mattina 
dell'I 1 gennaio scorso, nella 
sede del loro gruppo. Il docu
mento era pieno di accuse 
contro il presidente della DC, 
chiamato in causa per 1 suoi 
rapporti con Francesco Pa
zienza, uomo dei «servizi» ita
liani e della CIA. 

I radicali sostenevano che 
il personaggio era diventato 
11 «sorvegliante» di Roberto 
Calvi (ancora in vita) per 
conto della DC e in partico
lare di Piccoli. Non solo: 
chiamavano In causa il pre
sidente democristiano per 
aver «favorito» e aiutato in 
ogni modo la ditta di costru
zioni «Mariano Volani.il cui 
titolare è anche vicepresi
dente della Cassa di Rispar
mio di Trento e Bolzano. E 
per cosa? I radicali, nel loro 
documento, sostenevano: 
•Da Pazienza si passa a Giar
dill, poi a Zamberlettl, a Sibi
lla, a Casillo, al figlio di Cu
tolo, a Bruno Esposito, as
sessore di Acerra e ad Al-
phonse Bove. Volani, a con
clusione di questa incredibi
le catena, ottiene appalti per 
60 miliardi nelle zone terre

motate, da spartire anche 
con imprese locali». 

Nella stessa conferenza 
stampa i radicali avevano 
annunciato che avrebbero 
inviato subito il loro memo
riale alla Procura della Re
pubblica di Roma per i prov
vedimenti del caso. La rea
zione di Piccoli non si era 
fatta attendere: nella stessa 
serata aveva diramato una 
nota ai giornali nella quale 
reagiva con grande violenza 
affermando che si trattava 
«di un cumulo di immense 
menzogne» e che lui non ave
va mai avuto niente a che fa
re con la ditta Volani. 

Anche l'on. Zamberlettl 
scendeva in campo in difesa 
del presidente della DC e la 
stessa cosa faceva il «Popolo» 
il giorno successivo. La stes
sa ditta Volani, qualche gior
no dopo, inviava a tutti i 
giornali una precisazione 
nella quale smentiva i radi
cali anche se, Volani perso
nalmente, ammetteva di 
avere avuto «qualche contat
to» con l'on. Piccoli. 

Ora, invece, la «bomba»: il 
magistrato ha fatto arresta
re all'aeroporto di Fiumicino 
Mariano Volani per concorso 
in concussione, nell'appalto 
di oltre mille prefabbricati 

E «D Popolo» che fa? 
Passa agli insulti.. » • • 

•Claudio Petruccioli, rompendo quel doveroso riserbo che la 
decenza civile e professionale dovrebbe imporgli, se ne esce con un 
articolo su "Panorama" per rievocare la vergognosa campagna 
svolta dal giornale del PCI sul caso Cirillo»: cosi, ieri mattina, si 
esprìmeva il quotidiano della DC, che evitava — peraltro — accu
ratamente di confrontarsi con le cose scrìtte su 'Panorama» da 
Petruccioli e Rodotà e da noi sull'Unità di domenica. Che dire? La 
decenza civile e professionale, applicata davvero al «esso Cirillo», 
provocherebbe conseguenze catastrofiche al •Popolo* e dovrebbe 
anche impedire a motti de dì mettere il naso fuori di casa. E invece, 
ora, insultano pure-. 

nelle zone terremotate, per 
un finan2iamento totale di 
85 miliardi di lire. Insomma, 
a occhio e croce, la denuncia 
dei radicali era vera e Piccoli 
non avrebbe detto la verità 
neanche davanti alla Com
missione d'inchiesta sulla 
P2. 

Non è ancora chiaro, dagli 
accertamenti In corso, se ef
fettivamente, per ottenere 
quell'appalto, la «Volani» ab
bia contato sull'aiuto di Pic
coli, ma rimane II fatto certo 
di un reato ben preciso con
testato, appunto, a Mariano 
Volani. Vedremo, tra qual
che giorno, che cosa emerge
rà dagli accertamenti. D'ai-' 
tra parte, della storia degli 
appalti nelle zone terremota
te e dell'intervento di Piccoli, 
non avevano parlato soltan
to i radicali, ma anche l'Im
prenditore Alvaro Giardili In 
un famoso Interrogatorio in 
rapporto al gravissimo «caso 
Cirilla», crocevia di tante 
sporche faccende. 

Giardili aveva spiegato 
che Piccoli aveva dato Inca
rico a Pazienza di ottenere 
che Cutolo intervenisse sulle 
BR per salvare la vita a Ciro 
Cirilla II caso era stato di
scusso a Roma anche tra Pa
zienza, Gava e Alphonse Bo
ve. Pazienza — secondo lo 
stesso Giardili e gli altri — 
parlava, comunque, a nome 

di Piccoli. E che cosa voleva
no Cutolo e gli altri in cam
bio dell'operazione Cirillo? 
Appalti: appalti nelle zone 
terremotate, come spiega be
ne Giardili nell'interrogato
rio. Per Cutolo, inoltre, ridu
zioni di pena e altri vantaggi. 

Il resto — hanno accertato 
I giudici — avviene a NapolL 
Ce la storia di una serie di 
tangenti e dell'estromissione 
di una ditta che aveva vinto 
gli appalti, per far posto alla 
Volani. Poi c'è II testo di un 
•telex* di Giardili a VoIanL D 
primo dice di volere la pro
pria parte per tutta l'opera
zione (250 milioni) e afferma 
che se non sarà, pagato si ri
volgerà proprio a Piccoli. 

Insomma, una vergogna: 
una operazione camorrista 
bella e buona al centro della 
quale rimane sempre la vi
cenda Piccoli-Cirillo. Fu 
quella l'operazione che mise 
in moto una serie di ricatti 
che non sono- più finiti. E 
Piccoli? Piccoli, come al soli
to, nega. Continua dispera
tamente a negare di sapere 
qualcosa su tutta la serie di 
operazioni portata a termine 
dal «pupillo» Francesco Pa
zienza. n nodo che rimane 
comunque ancora da scio
gliere è sempre la sporca vi
cenda Clrillo-Piccoll-Cuto-
lo-Pazienza, 

Wladimiro Settimelli 
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